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Il CDEC e il suo archivio costituiscono oggi per lo studioso della Shoah in Italia un punto di 
riferimento imprescindibile. L’ampia documentazione che vi si conserva è frutto dell’indefesso 
lavoro svolto a partire dagli anni ’60 da Eloisa Ravenna e da molte delle collaboratrici del 
Centro che attorno a lei hanno gravitato  e che poi ne hanno proseguito l’attività – Liliana  
Picciotto in primis, che più di ogni altra ne ha raccolto l’eredità (e l’insegnamento).  
Fra le pieghe di molti di quei documenti i segni della stratificazione del tempo, dei passaggi di 
mano e di generazione, dei diversi metodi, si colgono con nettezza e mostrano, in alcuni casi, 
una sorta di dialogo ancora aperto fra passato e presente. In questa prospettiva l’archivio del 
CDEC, per come è stato creato e per come poi è cresciuto e si è sviluppato,  porta su di sé 
inevitabilmente le tracce e l’impronta di chi giorno per giorno lo ha alimentato, con il proprio 
lavoro, con le proprie ricerche. E proprio questo, forse, è tra gli aspetti più caratterizzanti dell’ 
archivio del CDEC - una sorta di testimone sempre vivo, in grado di dirci, in maniera diretta, sia 
della Storia sia della storia della Storia – e proprio sotto questa particolare prospettiva si 
intende presentarlo in questa occasione, mettendo in evidenza soprattutto ciò che oggi 
ancora è rintracciabile, ancora vivo e visibile, di Eloisa e delle molte “altre” che lo hanno 
formato e poi fatto  crescere.  
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CATERINA LIOTTI  
LA RESISTENZA (IN)VISIBILE DELLE DONNE TRA STORIA E MEMORIE 

 
L’intervento, assumendo la questione dell’invisibilità delle donne nella storiografia 
resistenziale, intende sottolineare le ragioni di tale assenza ed esclusione, ma anche offrire 
strumenti affinché anche a scuola si possano tradurre sul piano didattico le mappe in costante 
movimento degli studi della storia di genere. Le nuove domande che le storiche dalla fine degli 
anni ’70 iniziano a porre ai documenti tradizionali, così come il loro lavoro di invenzione di 
nuove fonti e strumenti di analisi ribalterà le conclusioni sul rapporto tra Resistenza e le donne 
da ‘invisibili’ diventano ‘visibili’. Non più un loro ‘contributo’ o una loro ‘partecipazione’ alla 
Resistenza ma un loro ‘fare e farne parte’ determinante per il successo.  
Diventano centrali i percorsi attraverso cui esse si fanno soggetti della storia, dando origine a 
strategie e pratiche individuali e collettive, fino ad allora negate in ogni ambito della sfera 

pubblica. 
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ELISABETTA RUFFINI  
FRIDA E LE ALTRE. DALLA MOSTRA, ALCUNE PISTE DI RIFLESSIONE PER LA SCUOLA  
 

La mostra Frida e le altre, inaugurata il 13 settembre 2019, è stata una sfida che è diventata un 
cantiere di ricerca. Insieme a Marzia Luppi, ci siamo poste la domanda: cosa succede se 
raccontiamo Fossoli raccontando i profili delle donne che vi sono passate? Da questa domanda è 
iniziato un percorso di ricerca innanzitutto per decidere quali profili di donne raccontare e quindi 
per ritrovare le loro storie.  
La decisione dei nomi da evocare in questa mostra non è stata facile: consapevoli 
dell’osservazione di Primo Levi per cui tutte le storie di deportazione sono sacre e costituiscono 
forse le storie di una nuova Bibbia, abbiamo operato una scelta che cercasse di rendere conto 
della complessità del campo. Abbiamo fissato Fossoli al 1944 e deciso di considerare solo la parte 
del campo nuovo. Le scelte che di conseguenza abbiamo compiuto possono diventare altre piste di 
ricerca: tra queste ne presenteremo tre che riteniamo possano essere utili anche per chi parte con 
l’esperienza di Storia in viaggio 2020. 
1. La storia delle donne e la topologia dei campi che attraversano: questione storica 
2. Le donne prime autrice di una letteratura della Shoah italiana: questione letteraria 
3. Le donne e il fuori campo e il dopo deportazione: questione di memoria 
Dopo avere considerato questi punti, possiamo sollecitare alcune piste per riflettere sulla 
specificità di una prospettiva femminile nella storia e nella memoria della deportazione 
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